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Note di traduzione

Questo lavoro di traduzione nasce dalla convergenza di 
due percorsi di studio: il Master in Translation Studies 
alla University of Western Australia (UWA) e quello con 
la Scuola di Filosofia Pratica, e diventa una significati‑
va esperienza professionale, un contributo alla scuola e 
un’opportunità di entrare in intimità con uno dei testi 
fondamentali d’insegnamento e di ricerca che la scuo‑
la propone.

La relazione con il testo si costruisce attraverso il pro‑
cesso traduttivo: la fase pre‑traduttiva, durante la quale 
si acquisiscono gli strumenti per entrare in contatto con 
il testo e lo si analizza; la hora de traducir (il momento in 
cui si traduce) quando avviene l’immersione totale e l’a‑
scolto del testo tentando di rendere ogni sua sfumatura; 
e la fase di revisione, che è un lavoro di collaborazione in 
cui il risultato viene rivisto, ridiscusso e negoziato, e du‑
rante la quale si comprende che ogni volta che lo leggere‑
mo scopriremo qualcosa in più.

Il testo secondo il metodo di analisi suggerito dalla tra‑
duttologa K. Reiss è una combinazione di tre tipologie: 
narrativo (ci racconta delle storie), informativo (ci offre 
le spiegazioni di diversi concetti filosofici) e persuasivo 
(ci invita ad abbracciare una prospettiva di vita diversa). 
Essendo un testo concepito per la trasmissione di conte‑
nuti, la modalità di traduzione è secondo il senso e il si‑
gnificato, tenendo sempre presente la nozione di Umber‑
to Eco secondo il quale tradurre è “dire quasi la stessa 
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cosa”. Negoziare il quasi è la responsabilità primaria di 
chi traduce, condividerla e sentire il sostegno del gruppo 
di lavoro è l’ideale, sono infatti molto grata a Luigi Vin‑
centi della Scuola di Filosofia Pratica e Arthur Farndell 
della School of Philosophy and Economics di Londra per 
il lavoro svolto insieme.

Le negoziazioni tra “scorrevolezza” del testo e “accura‑
tezza” del contenuto sono avvenute sulla base di una stra‑
tegia traduttiva che Schleiermacher (1768‑1834) descrive 
figurativamente come “spostare il lettore verso l’autore”. 
Pertanto alcune perplessità che potranno esser suscitate 
dalla lettura di alcuni passaggi sono il riflesso della ver‑
sione in inglese, tradotta dal sanscrito, che è il nostro te‑
sto originale, quindi l’estraniazione del lettore è nella na‑
tura del testo ed è stata mantenuta.

I termini trascritti dall’originale hanno posto la que‑
stione dell’esplicitazione. La scelta di non sovra‑ sempli‑
ficare con interventi intratestuali (spiegazioni all’inter‑
no del testo o note del traduttore), è stata fatta pensando 
a quello che Umberto Eco definisce il “lettore modello”, 
il nostro lo abbiamo immaginato come: un apprendista 
filosofo e ricercatore al quale abbiamo voluto lasciare la 
scelta e la responsabilità di approfondire secondo le sue 
esigenze del momento.

Tiziana Borgese
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Introduzione

Questo libro è stato concepito per favorire rigenerazione, 
lucidità mentale, purezza di cuore, e per rievocare idee 
importanti in persone che praticano la meditazione, ar‑
gomento che viene largamente citato nel testo.

Il libro è strutturato per esser letto in modi diversi: con‑
secutivamente, attenendosi alla sequenza dei temi elen‑
cati nell’indice; oppure usando l’indice per argomenti e 
l’indice analitico, in riferimento a un’idea particolare, o 
con l’intento di reperire brani pertinenti alle circostan‑
ze di vita del lettore. Può anche esser letto usando i tito‑
li d’intestazione delle pagine per rinvenire ciò che appa‑
re appropriato nel qui e ora.

Non importa come esso venga usato, dal momento 
che ciascuna parte della trattazione è essenzialmente un 
tutt’uno con il resto degli insegnamenti di Sua Santità, 
basati sulla conoscenza dell’unità che sta alla base dell’e‑
sistenza in tutte le sue manifestazioni.

Le disamine di Sua Santità comprendono molti termi‑
ni in sanscrito.

Laddove è stato possibile, questi ultimi sono stati tra‑
dotti, tuttavia alcuni dei termini non hanno equivalen‑
ti in italiano.

Il significato di tali parole verrà acquisito in modo più 
profondo man mano che il lettore assimilerà i contenuti 
dell’antologia nel suo insieme.

Il termine “Atman” indica il Sé individuale e il termine 
“Param‑Atman” indica il Sé Universale, del quale l’At‑
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man è un atomo che consiste della stessa sostanza e che 
ha le stesse proprietà.

“Param‑Atman è l’Atman di tutto l’universo, vivente e 
non‑vivente, concepibile e inconcepibile”.
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1. L’Unità della Creazione

Dentro e fuori è lo stesso. L’Assoluto è in ogni cosa. Tutti 
gli esseri viventi sono parte di un’unica entità. Ogni co‑
sa esiste nell’Atman eppure è riflessa nella forma umana. 
Ovunque guardi, stai guardando all’Atman. La questio‑
ne non è tanto quella di guardare dentro o fuori, ma di 
guardare nel modo giusto o sbagliato.

✩

L’Assoluto è Verità, Consapevolezza e Beatitudine. La 
creazione esiste per bearci. È una recita e l’unico scopo 
della recita è quello di gioirne. Anche gli esseri umani 
sono l’Assoluto e comprendono tutto ciò che l’Assolu‑
to ha. L’auto‑coscienza, la verità e la felicità fanno par‑
te della natura dell’uomo. L’Assoluto crea e gioisce senza 
coinvolgimento, soltanto da testimone, ma l’uomo predi‑
lige essere attore piuttosto che testimone. A questa pre‑
tesa segue la dualità di “volere” e “possedere”. Ciò limita 
l’uomo entro confini ristretti e questi limitano la sua fe‑
licità. Il Sé, essendo l’Assoluto, non può essere soddisfat‑
to da una tal limitata beatitudine, ed è per questo che è 
alla continua ricerca di più gioia, di maggior coscienza e 
di una più profonda verità. Questa ricerca continua gli 
fa perdere il controllo e lo rende iperattivo; a questo fan‑
no seguito problemi, ansie, conflitti e sconforto. Così lo 
scopo iniziale è completamente perso. Se solo gli uomini 
riuscissero a vedere che non c’è nulla da fare, da preten‑
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dere, da ottenere in questa creazione già completa e ap‑
pagante, comincerebbero a goderne e così facendo a rea‑
lizzare il loro scopo.

✩

Abbiamo in qualche modo dimenticato che l’Assoluto è 
immanente ovunque ed è pronto a incontrarci con vi‑
gore pieno. Non è soltanto in Samadhi che si incontra 
la potenza dell’Assoluto; l’Assoluto è pronto a unirsi a 
noi sotto forma di tavolo, di sedia, di cibo e in ogni co‑
sa. È l’ignoranza che ci offusca la vista; dobbiamo usci‑
re dall’ignoranza e non possiamo farlo a meno che non 
pratichiamo la meditazione. Quando avremo imparato 
ad avvicinarci molto a questa indifferenziata unità del 
Sé, allora vedremo che l’Assoluto, che sembra essere al di 
fuori, separato, diventa tutt’uno con noi. Allora non c’è 
più dentro e fuori – è lo stesso Assoluto presente ovun‑
que e non c’è mai separazione.

Ogni esperienza di unità porta immediatamente con 
sé gioia in ogni azione, e questo può accadere soltanto 
quando la coscienza è attiva. L’unione ha luogo nella con‑
sapevolezza e in ogni atto cosciente c’è questa beatitu‑
dine che si auto‑sostiene. Quando uno prende del cibo, 
magari un frutto, e lo assaggia e fa esperienza della fre‑
schezza del suo succo, il gusto nel mangiarlo e assapo‑
rarne la dolcezza causa una piccola esplosione di felicità. 
I Veda chiamano l’Assoluto “Rasa Vai Sah”, “Egli è il suc‑
co o l’essenza”. Questa esplosione di gioia, anche soltan‑
to nel mangiare una cosa ordinaria come la frutta, è in 
essenza un’esperienza di consapevolezza dell’Assoluto in 
sé, perché l’Assoluto si è manifestato nel succo, nel frutto 
e in colui che lo ha mangiato.
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✩

Nel quindicesimo capitolo della Bhagavad‑Gita, Krishna 
dice: «Io sono la radice di questo magnifico albero dell’u‑
niverso il cui principio è sulla Mia sommità. Gli alberi 
sulla terra prendono nutrimento da sotto e la loro forma 
cresce, mentre quest’albero dell’universo ha le sue radi‑
ci in alto, nell’Assoluto; prende la sua forza vitale dall’As‑
soluto, e si manifesta sotto forma di rami, foglie, frutti e 
fiori».

Si dice che le foglie siano le parole o il suono. Gli indi‑
vidui dell’universo, nelle loro varie forme, non sono altro 
che suoni che si manifestano a seconda della loro natura 
e della loro funzione. In natura un seme è l’incarnazione 
di un sapore o di un odore prodotto dal proprio frutto, 
mentre trattiene il seme per la propagazione futura. Nel 
caso del magnifico albero universale, il vero seme è l’As‑
soluto che si diffonde manifestandosi in milioni di for‑
me, inclusi tutti noi. In effetti tutti gli individui hanno 
questa stessa possibilità, il sapore della beatitudine con‑
tenuto nel seme originale.

Questo è tutto ciò che dobbiamo comprendere e a cui 
dobbiamo tener fede. La linfa o forza vitale di tutte le 
forme di esistenza viene dall’Assoluto; Sat, Chit e Anand 
(Verità, Coscienza e Beatitudine). Se ce lo ricordiamo 
sempre, possiamo agire di conseguenza. La gente, quan‑
do vede diverse forme di esistenza, non guarda oltre, 
non ne cerca la causa. Ragione, meditazione e conoscen‑
za mostrano che tutte hanno origine nello stesso unico 
Assoluto. Poiché ci si dimentica di questo dato di fatto, 
l’insegnante prescrive disciplina, meditazione, pura co‑
noscenza. Attraverso l’osservazione di queste ultime si 
imparerà presto a vivere interiormente ed esteriormen‑
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te una vita divina. Colui che ricorda l’Assoluto ricorda il 
Sé, e colui che è sempre nel Sé è nella dimensione divina.

✩

L’Assoluto è l’Atman di ogni cosa e di tutto l’esistente, e 
la sua replica è visibile in ogni misura e forma. Noi sia‑
mo infatti un duplicato in microcosmo del macrocosmo. 
Per esempio, un topografo esegue la mappatura di una 
città e definisce ogni strada, ogni corsia e ogni casa. La 
cartina è un microcosmo della città intera e su di essa è 
rintracciabile ogni dettaglio della planimetria della città. 
Per conoscere l’Assoluto uno dovrebbe guardare il suo 
Sé. Come in alto, così in basso. Ogni cosa è un model‑
lo dell’Assoluto.

Il mondo fisico, l’universo, tutta la creazione è la vo‑
lontà dell’Assoluto. Tutto è contenuto al Suo interno. Egli 
non è contenuto all’interno della creazione, ma la crea‑
zione è contenuta al Suo interno. Egli è al di sopra di ogni 
cosa. Noi non siamo contenuti dal nostro corpo, nono‑
stante l’individuo viva nel corpo. Il corpo è subalterno 
all’individuo, all’“Io”, all’Atman.

✩

Mentre Param‑Atman non ha mai dubbi, l’individuo vi‑
ve costantemente nel dubbio e perciò ha bisogno di mi‑
racoli che facciano da rinforzo alla propria fede. Ma an‑
che nel caso in cui la sua fede si è fondata su un miracolo, 
quella fede è turbata di volta in volta da successivi dubbi, 
ed egli vuole che nuovi miracoli si ripetano per ristabi‑
lirla. Non si rende conto di vivere costantemente nel bel 
mezzo del miracolo più meraviglioso, il mondo stesso.
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Il suo stesso corpo è un tale miracolo che la scienza 
non può far altro che meravigliarsi al suo cospetto, sen‑
za capirlo fino in fondo e senza essere capace di ricrearne 
una singola particella. Il valore di mercato totale di tutto 
il materiale che lo compone (carbonio, calcio ecc.) vale a 
malapena quattro rupie, eppure quali miracoli straordi‑
nari ne derivano!

Ancora, è insito nella natura della persona andare con‑
tinuamente incontro a cambiamenti. Questi conducono 
costantemente a uno stato di indecisione e dimentican‑
za, cosicché non siamo mai sicuri di noi stessi e ci sen‑
tiamo infelici. Per contro, chi si è elevato al di sopra del‑
la sua individualità separata è sempre sicuro di sé stesso, 
non perde mai di vista il proprio obiettivo e non lo cam‑
bia mai. Anche noi dovremmo provare a salire al di so‑
pra del nostro ego e a essere costantemente in contatto 
col Param‑Atman. Allora saremo felici, perché l’infeli‑
cità non coesiste con il Param‑Atman. Di fatto il pen‑
siero stesso del Param‑Atman può disperdere l’infelicità 
immediatamente. Pertanto, liberarsi dal senso separato 
dell’“Io” è essenziale alla felicità.

✩

D. Se questa tradizione esiste da così tanto, perché non 
ha ottenuto maggiori risultati?
S.S. Ogni verità spirituale, per quanto semplice, diventa 
distorta quando raggiunge una persona non realizzata. 
Ti racconterò una storia.

Un uomo andò da un insegnante e gli chiese di Dio, 
e l’insegnante disse: «Risponderò alla tua domanda nel 
modo più semplice possibile, in tre parole – Dio è ovun‑
que». Soddisfatto, in quanto pensava ormai di sapere tut‑
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to, l’uomo se ne andò. Lungo la strada vide un elefan‑
te condotto dal mahut venire verso di lui e pensò tra sé:

«Dio è ovunque, Dio è nell’elefante, Dio è in me. Può 
Dio far del male a Dio? Camminerò dritto per la mia 
strada», e quando si avvicinò, il mahut inizialmente gli 
chiese di spostarsi, poi gli urlò contro, ma egli disse: «No, 
Dio è nell’elefante, Dio è in me, andrò dritto». Quando 
raggiunse l’elefante, questi lo afferrò con la proboscide e 
lo lanciò dall’altro lato della strada, dove cadde piutto‑
sto scosso, pesto e ferito. Sicché quando si riebbe un po‑
co, zoppicando tornò dall’insegnante e disse: «Ho cerca‑
to di agire secondo quanto mi hai detto e guarda cosa mi 
è successo», e l’insegnante disse: «Spiegami cosa è suc‑
cesso». Gli raccontò la storia e l’insegnante replicò: «De‑
vi capire bene prima di cominciare ad agire. È vero che 
Dio è in ogni cosa – Dio era nell’elefante, Dio era in te, 
ma Dio era anche nel mahut e il mahut ti ha detto di spo‑
starti. Tu hai disubbidito a Dio e hai ricevuto quello che 
meritavi».

✩

Un giorno in un villaggio apparve un elefante; la notizia 
fece il giro del villaggio e tutti volevano incontrare l’e‑
lefante. Sfortunatamente la maggior parte degli abitan‑
ti del villaggio era cieca ma poiché comunque desiderosa 
dell’esperienza venne accompagnata al cospetto dell’ani‑
male. Il mahut lasciò che toccassero l’elefante e ovvia‑
mente ognuno ne toccò una parte diversa. Poi si riuniro‑
no per verificare di aver esperito il vero elefante. Quello 
che aveva sentito il piede disse che l’elefante era un pi‑
lastro, quello che aveva sentito la coda disse che era co‑
me un bastone e così via con le orecchie, la proboscide, le 
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zanne, il pancione ecc. Ognuno lo descrisse facendo rife‑
rimento alle proprie esperienze passate.

Poi iniziarono a discutere: «Il tuo non era l’elefante ve‑
ro, il tuo era un’illusione, il mio era quello vero ecc.». 
Più tardi il mahut disse loro: «Non potete avere la visione 
completa dell’elefante. L’unica cosa che potete fare è met‑
tere insieme le vostre versioni di “elefante” e da queste 
esperienze diverse potrete immaginare una nuova crea‑
tura nota come “elefante”. È la somma delle parti e qual‑
cosa in più, che rappresenta la creatura nota come “ele‑
fante” nella sua interezza».

In modo analogo, dubbi e conflitti di sorta possono 
sorgere nella mente delle persone a proposito delle diver‑
se citazioni nelle sacre scritture.

✩

Con l’intento di godere della creazione tutta in modo im‑
parziale, ci si potrebbe chiedere qual è il senso dell’esse‑
re buono, cos’è buono e cos’è cattivo? La questione non si 
risolverà mai. Infatti non c’è buono né cattivo – è sempli‑
cemente una questione di etichettatura. È la nostra prefe‑
renza per l’uno o per l’altro che rende l’uno buono e l’al‑
tro cattivo – la nostra impertinenza rende l’uno buono e 
l’altro cattivo.

Se riuscissimo a mantenere uno stato di osservatori 
imparziali, ci accorgeremmo che nulla di tutto ciò esi‑
ste. Si rimarrebbe nel presente, e si agirebbe a seconda 
di quanto richiesto dalle circostanze e la questione ver‑
rebbe così superata. Gli uomini saggi hanno discusso la 
questione di ottenere la felicità avvalendosi dei molte‑
plici aspetti del mondo, e la discussione ha portato al‑
la conclusione che non si dovrebbe rimanere invischiati 
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